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Da che le antiche monete della Grecia c dell* Asia, per le più frequenti 
nostre relazioni coll’Oriente, e per la maggior diligenza dei viaggiatori nel 
farne ricerca , cominciarono, è poco più d’ un secolo , a fami meno rare in 
Europa, ed a salire in quel grado di estimazione in che vogliono essere te- 
nute; e dopo che Vaillant, Pelleria, Eckhel , ed in questi ultimi tempi, so- 
pra ogni altro, l’esimio nostro e venerando Sestini , illustrandole con ogni 
maniera di dottrina, ebbero dimostrato di quale e quanto sussidio le meda- 
glie greche possano essere veramente per lo studio dell’antica geografia, e 
per la storia politica e religiosa di quelle contrade; ad esse sembra che 
tutta aia ora rivolta l'attenzione degli Eruditi, mentre la ferie delle me- 
daglie latine , già tanto accarezzata dai nostri maggiori \ si sta meno cu- 
rata da noi, e, sarei per dire, quasi posta in dimenticanza, qual campo già 
troppo lungamente sfruttato , dove nulla ormai resti più da raccogliere pel 
vantaggio della scienza, e per l’onore dei suoi cultori. In fatti alle cose 
dei Romani , già tanto illustrate per gli storici coutemporanei , per le me- 
daglie numerosissime, e per altri infiniti monumenti scritti e figurati che 
già abbiamo, quale speranza rimane di recar nuova luce col sussidio trop- 
po misero di una qualche moneta novellamente scoperta ? 

Gò non ostante, per mio avviso, ewi ancora nella serie latina tal pe- 
riodo, dove non poche cose furono trascurate dagli scrittori di quelle età, 
sia perchè meno rilevanti, o riputate meno degne di memoria, sia per- 
chè, essendo quei tempi oscuri ed infelici, sono ora mancanti di monu- 
menti atti a supplire al silenzio degli scrittori medesimi . 

Questo periodo è quello dei cosi detti Tiranni , vale a dire di quei 
capitani i quali, usurpato col favore degli eserciti il potere supremo nelle 
provincie affidate al loro governo , lo tennero alcun tempo a fronte degl’ im- 
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perotori legittimi , o di altri più felici loro competitori. Ed alla serie dei 
Tiranni quella va naturalmente congiunta delle loro consorti , le quali , ad 
esempio delle spose degl’ imperatori , vollero aneli* elle essere chiamate Au- 
guste , e dividere talvolla coi mariti 1’ onore della moneta . 

Nei secoli dell’ impero romano in occidente non sono pochi quegli 
usurpatori di cui è rimasta memoria o per le storie, o pei monumenti ; il 
loro novero si può estendere dai tempi di Alessandro Severo fino a quelli 
di Onorio. Ma, parlando più veramente, l’epoca dei Tiranni cosi detti uon 
s’allarga Oltre i regni di Gallieno e di Probo, sotto i quali, se credia- 
mo agli scrittori della storia augusta di quel secolo , nou furono meno di 
trenta i condottieri degli eserciti romani che insorsero per ogni parte ai 
danni dell’ impero • 

Fra le prerogative sovrane che quegli usurpatori ambirono maggior- 
mente non fu certo 1* ultima quella della zecca . Però , i loro regni es- 
sendo stali per lo più di breve durata , e sempre agitati fra i tumulti 
delle parti, ed i movimenti di guerra, è cosa assai probabile che a molli 
di essi sia mancato il tempo, ed il modo di esercitarla. 

Nou è quindi meraviglia se rare sono generalmente le loro monete, e 
barbaramente fabbricale ; e se finora non se ne conosce alcuna della mag- 
gior parte dei Tiranni . Anzi fra quelle che abbiamo altre sono dai periti 
rigettate come opere moderne, altre tengonsi per sospette , perchè prodotte 
soltanto , o citale da autori screditati , e di dubbia fede . 

Tiene fra questi il primo luogo Uberto Goltzio , pittore ed archeolo- 
go di grido nel decimosesto secolo;" dal quale, come oggi è ben dimo- 
strato, moltissime antiche medaglie o furono stranamente alterate ne’ suoi 
scritti, o senza verecondia imaginale; e di poi promulgate come sincere dai 
suoi seguaci , in tempi in cui la critica numismatica non era per anco 
salita in quell' altezza in cui è di presente • 

Tuttavia, in epoche meno da noi lontane e più felici, anche questa 
parte della serie romana chiamò a sè P attenzione degli Eruditi . Giuseppe 
Eckhel, di cui il solo nome equivale ad un elogio, trattò da pari suo 
delle medaglie di ciascun Tiranno, con severissimo criterio, nella sua im- 
mortale Dottrina delle antiche monde . Prima di lui già 1* accademico 
francese Bréquigny, ed il Cannegieter avevano preso ad illustrare, col sus- 
sidio delle stesse medaglie , la cronologia ed i fatti di Postumo; e la me- 
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desi ma cosa fece allora Claudio De -Boxe per i due Tctrici padre e figlio . 
Edoardo Corsini scrisse sulle medaglie di Dmcmilla , creduta moglie dì 
Regaliano ; ed il Genébrier su quelle di Nigriuiano. Carlo di Vnllois si oc- 
cupò delle monete di Leliano; ed, in questi giorni, nuovi gravissimi dub- 
bi furono mossi dal Signor Dupré intorno a quelle attribuite da molti al 
figlio di Postumo . W. Stukeley ci ha lasciato un copioso catalogo delle 
monete di Carausio, che in questa classe non sono le più rare; e nc tratta- 
rono pure c Foderici, e lo stesso Genébrier. Finalmente per min estender- 
mi di soverchio in questa enumerazione basterà ricordare ancora il Sig. Tò- 
clion d’Ànnecy, cui siamo debitori, fra le altre cose, di alcune giudiziose 
osservazioni sulle monete greche che si vollero fin qui assegnare a Marino 
il Tiranno . 

Ed ora, mercè gli studi e la critica di tanti valenti uomini, smasche- 
rata l’impostura, ponderate le cose dubbie, rigettate le false, possiamo di- 
re che anche questo ramo della numismatica latina è già stato in gran par- 
te portato a tal grado di evidenza , quale pareva appena potersi sperare in 
tanta penuria di storie, e di monumenti . 

Le monete adunque che portano in fronte il nome , c l’ iraagine dei 
Tiranni , ovvero quello delle principesse loro consorti , sono rare general- 
mente in tutte le collezioni, e, come ho già notato, vedonsi battute con 
molta negligenza e precipitazione . Scarsi e poco variati ne sono i tipi , e fat- 
ti con disegno (piasi sempre cattivo ; il peso ne è scadente ; barbare e scor- 
rette le leggende . Moke se ne trovano di puro getto ; altre mostrano di 
essere state fuse da prima , poi improntate a martello; altre finalmente non 
sono che le monete degli imperatori delle età precedenti sottoposte ad un 
nuovo conio, che spesso non fu bastante a cancellare il primo intieramen- 
te. Indizi tutti ben manifesti di una fabbricazione tumultuaria e clande- 
stina . 

* Vogliono però farsi alcune eccettuazioni iu favore di quelle di M. Cas- 
siamo Postumo, le quali facilmente si distinguono da quelle degli altri Ti- 
ranni, non solo pel loro numero che è assai grande, in Francia massima- 
mente , ma ancora per la quantità dei tipi diversi , di stile tutto romano , e 
di tal maestria di lavoro, nell’oro principalmente, da non «comparire al 
paragone delle monete delle migliori età precedenti . Nè è difficile il dar- 
ne ragione, se si considera che quel celebre capitano, cui era dovuta più 
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che ad ogni altro la depressione dei Galli e dei Germani , abbracciava nel 
suo governo le più belle provincie dell’ impero , le Gallic , cioè , la Spa- 
gna, c probabilmente ancora qualche parte della modema Inghilterra; e che 
il suo regno, fecondo di memorabili avvenimenti, durò ben dieci anni, dall’ 
anno a 5 7 al 268 dell’era volgare, a fronte di tutti gli sforzi di Gallieno suo 
signore , cui fu forza filialmente di riconoscerlo » adipe udente , o tollerarlo 
uella sua usurpazione . 

Se deesi prestar fede a Trebcllio Pollione, scrittore del terzo e (piano 
secolo, Cassiamo Postumo ebbe a collega nell’impero un figlio del suo stes- 
so nome, il quale avrebbe parimente con lui terminata tragicamente la vita 
presso Magonza . Ma il testimonio di questo storico, il solo d’ altronde che 
abbia fatto menzione di questo collega di Postumo , come si sa non è te- 
nuto in gran conto presso gli Eruditi . E non v* ha dubbio che , negli avve- 
nimenti stessi principali della vita di quel principe, TrebeUio non sempre 
si attiene alla verità ; anzi avviene talvolta che si scorga in aperta coutra- 
dizione non solo con Eutropio, e con Orosio, scrittori di quei medesimi 
tempi , ma colla stessa incontrastabile autorità delle medaglie che ci sono 
rimaste di Postumo, siccome fu già avvertito dal Banduri , dal Bréquigny , 
ed in ultimo dall’Eckhel (1). 

Al figlio di Postumo alcuni uummografi di grido hanno facilmente 
attribuito parecchie medaglie del padre, credendo di ravvisare sul loro ro- 
vescio il busto di lui accompagnato dal titolo di Cesare, ovvero di Augu- 
sto (a) . Ora ‘però sembra che prevalga l’opinione contraria appoggiata alle 
autorevoli dottrine di Giuseppe Eckhel . E non solamente quelle monete, 
con altre di tipo poco diverso, si tengono adesso per proprie tutte del vec- 
chio Postumo, ma la stessa esistenza dei figlio collega di lui si vuole la- 
sciare fra le cose non ancora abbastanza dimostrate . 

Ciò per altro di cui sembra non potersi dubitare si è che fra le me- 
daglie in bronzo di prima grandezza appartenenti al medesimo Postumo,* 
publicate da D. Anseimo Banduri ( 3 ), e poi riprodotte senza alcuna asser- 


ti) Docir. Num. Vh. Voi. VII. p. 448. 

(2) Banduri I. 3i2 f Tonini. Supl. 122 j Mionnet Mèd. Rom 298. 

(3) Jfum. Imp. Voi. I. p*g. 298. 
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vazione contraria dallo stesso difficilissimo Eckhel (i), una ve n’ha sulla par- 
te rovescia della quale vedesi rappresentato Cassiamo Postumo in atto di 
giungere a cavallo sena* altri in compagnia , colla leggenda: ADVENTUS . 
ÀVGG j vale a dire: per l’arrivo dei due Augusti. La qnal maniera ab- 
breviata di accennare la pluralità degli Augusti, introdotta verso quell’epo- 
ca, e sempre adoperata di poi sulle monete come sulle lapidi, è stata sen- 
ta dubbio segnata su questa moneta di Postumo per ricordare il ritorno so- 
lenne di due persone auguste da qualche ben avventurata spedizione • 

Ora, come ha giudiziosamente pensato Giuseppe Eckhel, se in quella 
leggenda , raddoppiando la lettera G , si fosse voluto accennare , oltre lo 
stesso Postumo, un altro Augnsto suo collega, fosse egli Vittorino, o Po- 
stumo Cesare , certamente non un solo cavaliere ma due sarebbero stati rap- 
presentati su quella medaglia, come lo furono appunto sopra alcune simili 
monete dei due Filippi, di Ostiliano , e di Gallo e Volusiano con questa 
medesima epigrafe , o con altre somiglianti . E dunque forza conchiudere, 
dietro altri esempi dei regni precedenti, singolarmente di Traiano Decio c 
di Etruscilla sua moglie, che l’altra persona augusta ivi soltanto indicata es- 
ser dee la consorte di Postumo già intitolata Augusta . 

Oltre a ciò è ancora da notarsi che fra le stesse medaglie di Postu- 
mo tre se ne conoscono, cioè una in oro, ed un’ altra in argento, publica- 
te , dopo molti altri , anche dal citato Banduri , e la terza in piccol bron- 
zo, gih posseduta e descritta da Girolamo Tanini ( 2 ); sulle (piali, colla leg- 
genda: AETERN1TÀS* AVGGG * , vedonsi unitamente rappresentate, nel- 
lo stesso tipo, tre teste radiate, di cui due sono virili, e la terza, a sini- 
stra delle altre, muliebre. E qui, senza trattenermi ad esaminare se nelle 
due teste virili, oltre Postumo il padre, siasi voluto ritrarre anche il figlio 
di lui ; ovvero , come pare piò probabile , qualche sua * divinità tutelare , 
io riconosco , coi mentovati scrittori , nella testa femminile la stessa moglie 
di Postumo . Nè saprei a qual altra Augusta si potrebbe attribuire con 
eguale probabilità, perchè 1* accoppiare sulle monete le imagini degli impera- 
tori con quelle delle principesse loro madri, o consorti era pratica già resa 


(1) JV ìitm, Vtt. Voi. VII. pag. 4*8. 

(2) S uppl ad Band. pag. 122. 
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comune nelle zecche latine di quei tempi ; e ne abbiamo degli esempi su 
quelle di Otacilia e dei due Filippi, di Traiano Dccio e di Eiruscilla, 
di Gallieno con Salonina . 

L’uso parimente di raddoppiare la lettera G nella voce abbreviata 
ÀVG . era invalsa nella romana moneta fin dal secolo precedente , c ne 
fanno fede le iscrizioni ÀETERN * AYGG ; AEQYITAS ' AYGG * che gii» 
si leggouo sulle medaglie comuni a Settimio Severo ed a Giulia sua moglie . 

Nè similmente si possono ad altra persona riferire che alla consorte di 
Carausio quelle parole : PAX • AYGG ; ovvero VIRTYTi * AYGG che si 
leggono sopra alcune monete di qnel Tiranno. Perciocché è cosa certa che 
Carausio non ebbe compagui nella sua usurpazione j ed allorché la sua au- 
torità venne riconosciuta dagl’ imperatori Diocleziano c Massimiano , vo- 
lendo egli celebrare la memoria di si fausto avvenimento ; prese sulle mo- 
nete il titolo di fratello degli imperatori: CARÀYS1VS ‘ ET * FRATRES * 
SVI $ e qui, replicando tre volte la lettera G nella leggenda del rovescio, 
scrisse: PAX * ÀVGGG . 

La medesima cosa dee dirsi, per mio avviso, dell’ iscrizione che sta so- 
pra una preziosa medaglia di Regaliano nel museo imperiale di Vienna . 
Certamente questo oscuro Tiranno, detto ancora Rcgilliano da Trebellio , 
e dall’ abbreviatone di Vittore, per quanto si sa non ha diviso con altri ca- 
pitani l’usurpato potere, e se egli pure fece uso di quella triplice ripeti- 
zione della G nelle sue barbare monete; anzi se egli fu il primo, come pa- 
re, a servirsene, è cosa molto probabile che per tal modo egli abbia vo- 
luto mettere a parte dell’onore delle sue largizioni e la moglie Druentilla, 
cd un qualche suo figlio , il nome del quale non ci è stato conservato né 
dagli storici , nò sui monumenti . 

y Ma ritornando alle monete di Postujpo, è pure da osservarsi che un’al- 
tra nc abbiamo degna di considerazione fra quelle del primo bronzo descrit- 
te dal Banduri (i), sulla quale è figurata una donna che regge gli emble- 
mi della giustizia, e dell’abbondanza, coll’epigrafe: MONETA * AYGG . 
Volendosi dar ragione di questo tipo, colla scorta di quelli or dianzi reca- 
ti, dovrà dirsi che con quei simboli, e con quella iscrizione Cassiamo Po- 

(<) Numitm. fmp. Toro. I. pa#. 300. 
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«turno intese non solamente dare in maniera solenne la dignità di Augu- 
sta alla sua moglie, ni» volle ancora dichiararla partecipe nella sovrana pre- 
rogativa della secca da lui esercitata . Si può dunque credere che essa pu- 
re abbia avute monete coniate in suo nome . 

Nè Postumo cosi adoperando faceva cosa nuova ; thè l’onore della 
moneta o per volontà dei Cesari , o per decreto del Senato era già stato 
concesso alle donne imperiali fino dai tempi dell’Augusto Tiberio. Però da 
principio esse non erano rappresentate sulle medaglie che sotto gli emble- 
mi delle virtù , o delle tutelari divinità , come della Pietà , della Giusti- 
zia , di Vesta , della Salute ec. Ma noa andò gran tempo che si videro 
le loro stesse imagini improntate o sulle proprie loro monete, oppure in di- 
verse maniere su quelle dei loro mariti, figli o fratelli. Non sembra però 
che prima del quarto secolo fosse loro permesso di fregiarsi il capo del 
lauro, o del diadema imperiale ; e , tranne il caso della corona radiata ci- 
tata poco la , non so se vi sia esempio che le Auguste abbiano adopera- 
la sulle monete altra acconciatura che quella propria del tempo in cui vis- 
sero . Di fatto gettando gli occhi sulle loro monete si vede facilmente che 
l’ornamento del capo delle due Faustine, nel secondo secolo, non è più 
quello stesso che usarono le Agrippine nel secolo primo, e molto meno quel- 
lo che si trovano avere Severina, Saloni na , Urbica ed altre nel secolo terzo. 

Dopo tutte queste osservazioni preliminari, volendo io entrare final- 
mente nell’ argomento che mi sono proposto di trattare in questa lezione, 
dirò che già panni potersi asserire con qualche certezza che Cassiamo Po- 
stumo ebbe moglie , che questa era detta Augusta al pari di lui , che gli 
fu compagna nelle militari imprese, ed a parte con esso dell’onore del- 
la moneta • 

Ma qual era il nome di questa principessa, quali furono i suoi natali, 
quali le sue vicende? Nulla di tutto ciò ne è dato sapere dalla Storia. Per- 
chè su di lei tennero alto silenzio e Trebellio Politone, e Vopisco , ed 
Eutropio, e Vittore nel suo compendio, e gli altri scrittori della Storia au- 
gusta di quell’ epoca; per quanto tutti, qual più qual meno, abbiano fatto 
menzione di Postumo , e delle sue gesta . Ma se ben si riflette non è me- 
raviglia che non si trovi fatta parola delle consorti dei Tiranni in quelle 
storie, dove talvolta appena si vedono accennati, nè sempre a dovere, i Ti- 
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ranni stessi» principi usurpatori ed effimeri sicuramente, ma che pur pure 
ebbero qualche parte negli avvenimenti principali dei tempi loro . 

Primo a parlare della moglie di Postamo, ed a palesarne il nome fu 
■ G . G . Chifllet, dotto medico ed archeologo di Besanzonc, il quale aven- 
do ritrovata una moneta di lei» descritta e diligentemente disegnata, eoa 
diciotto altre tutte pertinenti alla serie dei Tiranni , in un codice manu- 
scritto lasciato dal troppo famoso Uberto Goltzio t la pnblicò , verso la 
metà del secolo decimosettimo , nei suoi : Nuovi lumi genealogici oc. Ec- 
cone la descrizione che ne ha data G. Cristof» Basche nel suo lessico numi- 
smatico (i). 

IYMA * DONATA • AVGVSTA . Caput lunae bicorni impositum . 
SALVS • PROVINCIARVM . Capita utriusque Postumi patris et filli . 

La medaglia è di rame , ma il suo modulo non è indicato . 

Per quanto 1* iscrizione che sta sul rovescio di questa moneta , od il tipo 
delle dne teste virili poste di fronte Puua all’altra s’incontrino in più 
d’ una medaglia genuina di Postumo ; ciò non ostante essendo cosa certa 
che la moneta, dalla quale il Goltzio avrebbe ricavato il suo disegno, non 
fu veduta mai nè dal Chifllet , nè da altri dopo di lui , quella merce golt- 
ziana fu generalmente o rigettata come falsa , o tenuta almeno come so- 
spetta . Nè ciò senza motivo , chè tutti sanno ormai di quanti falsi tipi , 
e supposte leggende abbia quel dotto impostore contaminata la scienza del- 
le medaglie . 

Vero è che dopo i tempi del Goltzio non poche monete sincerissime 
ed antiche sono venute a luce spettanti a quegli stessi principi , famiglie 
e città , le medaglie dei (piali , già prima publicate dallo stesso Goltzio , 
erano riputate come cose di sua invenzione. Ma è vero altresì che ben ra- 
de volte è accaduto che sieno state ritrovate le medaglie medesime; anzi è 
stato osservato che i tipi descritti da lui, per quanto sieno conveniente- 
mente imaginati , e conformi allo stile ed al gusto proprio della loro età , si 
vedono però sempre differire in qualche parte da quelli sulla legittimità 
dei (piali non cade alcun dubbio. Tali sono, per esempio, senza allontanar- 
mi dalla nostra serie, le monete di Hegeliano, di Firmo, di Lolliano, 


(4) Tnm. 11. pai** poulcr. pag. 4 138. 
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d’ Aureolo , di Bonoso , e d* altri , le quali ora noi teniamo ben accertate , 
ma che prima non si conoscevano che pei tipi prodotti dal Goluio mede- 
simo, e dai suoi seguaci • 

Savia quindi e sommamente prudente io reputo la regola proposta 
dall* egregio Eckhel intorno alle cose prodotte da quello scrittore. Ecco le 
sue stesse parole: JYumos omnes ab uno hoc ytro (Huberto Golttio) pro- 
mulgato s ani putandos esse corjìctos , et saepc quidem erudite 3 aul 
vafre ac subdole descriptos , aut , si qui fraudo carere videantur, sai * 
tem suspcctos tondi u, doncc aliorum testium accodai auctoritas (i) . ' 

Dopo questa sentenza gravissima noi siamo dunque in dovere di esa- 
minare se dopo i tempi del Chifflet sia venuta a luce qualche nuova mone* 
ta, od altro monumento atto a convalidare 1* autorità della medaglia Goltzia- 
na . A questo effetto per quanto sta da me andrò qui esponendo ciò che , 
intorno alle varie monete di Giunia Donala , è a mia notizia ; di una 
particolarmente mi verrà fatto di ragionare , già da me altra volta publicala 
come inedita e sincera; la quale sarà opportunissima al nostro intendi- 
mento . 

Dirò in prima che tengo presso di me, ora che scrivo, per gentilez- 
za di chi la possiede, una medaglia di Postumo col busto ed il nome di 
Giunia, la qual medaglia, venuta a Torino non ha guari dalia Toscana, è 
di bronzo, grande quanto le altre di Postumo di secondo modulo, ma assai 
più grossa che queste non sogliono essere . Sulla parte diritta presenta la 
testa radiata di Postumo stesso con paludamento, e colla iscrizione: 1MP * 

C * POSTVMVS • P * F * AVG* Sul rovescio si vede la testa di Giunia , 
coi capelli assettati all* uso de* suoi tempi , ed intorno si legge : IVNIA * 
DONATA • , senza il titolo di Augusta . 

Io penso che questa moneta ò moderna , anzi non sono lontano dal 
crederla fatta dal lionese Cogornier, il quale, come è noto, esercitò princi- 
palmente la sua industria nel contraffare le antiche medaglie latine dei Ti- 
ranni. Bella assai è veramente questa moneta; la testa di Postumo soprat- 
tutto , e la maniera delle lettere sono cosi somiglianti al vero antico , che 
questa parte mostra di essere stata gettata su qualche impronto preso so- 


(1) Doct. Pfum. Va, Vi. in praef. 
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pra una medaglia aincera; ed i segni della fusione vi sono manifesti. Non 
vi corrisponde però la testa della donna , che è di contorni troppo rigidi 
e taglienti , di forme troppo tozze per reggere al confronto colle opere 
anche meno corrette degli Antichi. Oltre a ciò la mancanza medesima del 
titolo d* Augusta nella leggenda del rovescio , titolo non mai fino a quest’ epo- 
ca ricusato sulle medaglie alle donne imperiali, è per me un nuovo mo- 
tivo di tener per falsa questa moneta. 

Anche il Baudelot nel suo libro sopra Futilità dei viaggi (i), il quale 
quasi altro non ha di buono che il titolo, nella lista delle medaglie im- 
periali una ne cita di Giunta, e la descrive malamente a questo modo: 
Imperata * • Caes * M * Cassi as * Latiemis POSTVMVS Aus * ; e sul ro- 
vescio: IV NI A * Donata • Avverte però che la leggenda della parte diritta 
è stata supplita da lui per agevolarne l’intelligenza. Ma i tipi di questa 
moneta non sono quivi indicati, non è accennata In qualità del metallo, non 
il modulo, non il gabinetto dove fu veduta. Non merita perciò che «e ne 
faccia maggior caso che della precedente ; serve però a provare che an- 
che ai tempi del Baudelol si conosceva qualche medaglia col uome di Giu- 
nia differente in qualche parte da quella del Goltzio; e forse non era que- 
sta diversa da quella attribuita poc* anzi al Cogomier . 

Più meritevole sicuramente dell* attenzione degli Eroditi è 1* altra me- 
daglia di Postumo col busto della medesima Giunia , di cui ho già fatto 
mtMizione . Questa pure è di bronzo, ed è qui in Torino nel medagliere la- 
sciato, non è gran tempo, ai suoi eredi dall’egregio Ab. e Cav. G. B. 
Incisa dei Coati di Santo Stefano, di cara ed onorevolissima rimembran- 
za . Pregato io di stendere un catalogo sommario di quella ricca e nume- 
rosa collezione, nel farlo di publica ragione publicai anche questa me- 
daglia fra le inedite colle seguenti parole : 

1MP . » Caput Postumi sen. radiatimi et borbottati , curri par 

lud amento j ad de \t crani . 

. . . IA . DO Caput Juniae more bui temporis comtum ; ad 

dcxteram . JE . 7 . J ad scalas D. Mionnet . 


(!) tìt t'ulilu è de* vojagc* Voi. II. pag t>6J Pati* <688. 
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Nuntus praestantissimus , sìncerus et unicus fonasse j invido (amen fato , 
mutilus atquc exesus . Caeterum aevo , et aliis Postumi nurnis omnino 
consentane us (i) . 

Dopo di ciò avendone io fatto ricavare un disegno somigliantissimo 
all* originale, che si troverà unito a questa lezione, ed essendomi quella 
moneta parsa vie più degna, di essere conosciuta, e, per l’avanzamento del- 
la scienza , sottoposta a più severo esame , io qui prolungherò alquanto su 
di essa le mie considerazioni. 

Questa medaglia, come dissi, è veramente ridotta in pessimo stato, 
non solamente per la naturale corrosione del tempo , c pel lungo uso al qua* 
le mostra di aver servito, ma ancora per l’opera volontaria dell’uomo, e 
per la violenza del fuoco che l’ha spogliata della patina veneranda dei se- 
coli . Di modo che se essa non avesse pregio di novità , non avrebbe cer- 
to meritato di trovar luogo in quella scelta raccolta numismatica. 

Nè io stesso mi souo indotto a produrla in buona fede come antica 
e genuina, se non dopo esami replicati, ed un lungo dubitare, come di 
colui che si aggira fra le insidie . Sono lontano però dal pretendere che 
^il mio giudizio si abbia per irrefragabile, per quanta pratica io possa già 
avere acquistata in queste cose. Chè se gli egregi Sigg. Sestini , Avellino, 
Calanco , Borghesi , o tal altro dei nostri sommi maestri in questi studi , 
vedendola ne pensassero diversamente da me, io non esiterei punto a ricre- 
dermi , ed a cedere al loro parere sempre per me autorevolissimo . 

Oltre quell’ apparenza d’antico che l’occhio cspcrimentato non è tar- 
do a ravvisare nei vetusti monumenti, altri non pochi, nò spregevoli carat- 
teri di sincerità presenta la nostra moneta, comecché ridotta in si misero 
stato ♦ 

Primieramente, senza tener conto per adesso delle rotture che si ve- 
dono siigli orli di essa , e delle percosse con cui è stata in più luoghi 
maltrattata, è da considerarsi che nell' intiero la sua superficie si mostra 
talmente corrosa r dal tempo c dall’uso che è impossibile che in breve 
tempo la mano del falsario abbia potuto operare altrettanto . 

In secondo luogo se si riguarda lo stile con cui sono condotte le te- 


(0 Hetniùo num. wf. tfui apud haeredts ec. pag. -14. Aug. Taurin. 1826. 
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sic dei due coniugi , si troverà esso corrispondere ottimamente alia manie- 
ra colla quale vcggonsi eseguile per la maggior parte le figure sulle mo- 
nete di Postumo: maniera tutta romana, mai inferiore a quella adoperata 
dai coetanei, e ben^ spesso degna dei più bei periodi delle arti in Italia. 

La grandezza di questa moneta è inoltre quella stessa che hanno per 
solito le altre monete dello stesso Postumo nel secondo bronzo. Vi corri- 
sponde pure la sua grossezza, o vogliain dire spessezza, la quale nelle mo- 
nete di quel principe suoi essere assai minore ebe non è nel bronzo di se- 
conda forma del secolo precedente . Questa grossezza si vedrà segnata 
sulla tavola qui unita sotto la lettera a . 

In terzo luogo è da avvertire che la nostra moneta è parimente con- 
forme ad altre medaglie di quel Tiranuo nella forma alquanto curva o lu- 
nata della corona che cinge a lui la fronte; e che l’acconciatura del capo 
di Giunta non è punto diversa da quella colla quale le donne imperiali 
solcano comporsi i capelli in quel torno; ciò che si fa manifesto per le 
monete contemporanee di Salonina , c per quelle ancora di Etruscilla , di 
Severina, di Mariniaua c delle altre Auguste di quella età . 

La medesima uniformità si scorge uella forma delle lettere , per qnan- 
te poche ne sieno rimaste sulle due facce di questa logora moneta . Anzi 
mi è venuto fatto di osservare che il vano, o foro che sla nel mezzo del- 
le due lettere D ed O è cosi regolarmeulc tondo e conico , che sembra 
eseguito con un punzone appuntato; nè sarebbe cosi fatto se la moneta 
non fosse veramente coniata a martello; la quale particolarità mi è pure ac- 
caduto di vedere qualche volta su altre medaglie di bronzo del medesimo 
Postumo* 

Ora ella è cosa evidente che se per una parte questi caratteri intrinseci 
della nostra moneta fanno fede della sua autenticità , e debbono dissipare 
ogni dubbio circa il nome della sposa di quel monarca delle Galiie , ser- 
vono ancora a rendere sempre più plausibili e fondate le conseguenze che, 
nel corso di qucs;e osservazioni, sull’ esistenza e le prerogative di Giunia ab- 
biamo dedotte dalle meutovate epigrafi: Adventus Augg. , Pax Auggg., 
Moneta Augg., le quali , come allora si disse, (elidevano a farne persuasi 
che Giunia Donata non solo accompagnò il marito nelle sue spedizioni , e 
contribuì a dar la pace ai popoli, ma con lui ebbe parte nella regale pre- 
rogativa della zecca. Prerogativa di cui era investita in quel tempo me- 
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desiino , come è nolo per le monete, non solo l’Augusta Salonìna, mo- 
glie del legittimo imperatore allora regnante, ma Druentilla, sposa d’un 
oscuro ed effìmero capitano , insorto a que’ giorni nella Mesia , da non 
mettersi a paragone con Postumo il più illustre fra i generali di Gallie- 
no, il quale per ben dicci anni, ribellatosi, seppe mantenersi indipenden- 
te e signore assoluto della miglior parte dell’ impero romano in occidente . 

Ma a fronte di tutte le cose esposte fin qui, siccome sarebbe per me 
troppo grave e 1’ ingannar me stesso, e trarre altri in errore col mio dire, 
non debbo dissimulare che negli esami reiterati ai quali ho voluto sotto- 
porre la nostra moneta , più volte mi sentii mosso a sospetto intorno alla sua 
sincerità osservando le rotture e gli sfregi di cui è segnata . Queste rotture , 
questi sfregi , diceva io , non sono certamente effetto naturale del tempo , 
ma potrebbero per avventura essere stati fatti ad arte dall’ accorto falsa- 
rio , non senza molto studio , a fine di meglio nascondere il moderilo 
lavoro, ed inorpellare la frode a danno degl’ inesperti . Però, rifletteva io 
^•r altra parte, se quelle rotture fatte nel contorno della moneta (i) fos- 
sero state eseguite con tale maliziosa intenzione , avrebbero dovuto farsi 
diversamente, vale a dire, in modo che si fosse conservata qualche parte 
del nome di Postumo, e per metà almeno e l’uno e l’altro nome della 
, consorte di lui. Senza le quali avvertenze sarebbe accaduto che coloro i 

qual ^avessero prima avuto notizia della più volte mentovata medaglia del 
Goltzio, col solo sussidio della nostra moneta così mal ridotta , non sareb- 
bero mai venuti a capo di scoprire il nome di quella principessa , e 
quindi anche la meditata frode sarebbe riuscita senza effetto. Avvertenza 
che non fu certamente trascurata dal Cogornier , o da qual altro siasi*mo- 
derno artefice della medaglia torinese di Giunia sovraccennata , la quale, 
secondo ogni apparenza , altro non è che una contrafazionc assai bene ese- 
guita della medaglia della collezione dei Sigg. Incisa, di cui ora ragio- 
niamo . 

Ma il moderno artefice di qnesta, mi si dirà, potrebbe averla guastata 
in tal modo, appunto per ingannare quelle persone le quali avendo notizia 
della medaglia goltziana, ed essendo versale abbastanza nella numismatica 


(i) Vedi la tavola qni annessa 
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per saper ravvisare il busto di Postumo, mancando l’ iscrizione , ai soli trat- 
ti non dubbi del suo volto, avrebbero polplo facilmente supplire al difet- 
to del rimanente, ed avere bastante argomento, nelle poche lettere che ri- 
mangono ancora sul rovescio della moneta, per riconoscere nel busto fem- 
minile 1 * imnginc di Giunta moglie del medesimo Postumo . 

Ho veramente sentita tutta la fona di questa osservazione, ed il mio 
giudizio stette alcun tempo sospeso. In fine però non ho credalo essere que- 
sto dubbio di tanto peso da prevalere sopra tutti gli altri caratteri di verace 
antichità che porta seco questo nostro prezioso mouumento . Prezioso senza 
dubbio giacché per esso viene ora messo in piena luce un punto rimasto 
finora incerto nella storia augusta. Ed il nome di Giùnta Donata verrà ad 
unirsi a quelli di Anuia Faustina , di Druentilla , di Magnia Urbica , di 
Sponsiano, di Pacaziano, di Nigriniano, della moglie di Alessandro Seve- 
ro Barbia Orbiana, i quali, nell’ intiero silenzio delle storie, non ci sono 
stati manifestati che per mezzo delle loro monete . 

La gente Giunta, dalla quale sembra essere derivala, od a cui sem- 
bra appartenere questa nuova Augusta, come si sa, era fra le più antiche 
e cospicue dì Roma; patrizia nei primi tempi, poi plebea, quindi, al dire 
di Dione, elevata nuovamente al patriziato da Giulio Cesare Dittatore. Ed 
uu Giunio Donato era appunto prefetto di Roma nell* anno dugento cin- 
quantanove di G. C. , e coasole con L. Cornelio Secolare nell’ anno se- 
guente , vale a dire nei primi anni del regno di Postumo . Questa uni- 
formità di nomi e di tempi ha dato luogo a credere ad alcuni che l’Au- 
gusta Giunta Donata fosse figlia di quel magistrato romano: ma questo fat- 
to, ^>er quaulo abbia apparenza di verità , rimarrà sempre incerto, non 
meno che gli altri particolari tutti della vita di lei . 


Torino i 5 . aprile 1827. 


VM 
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